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1. Ignoto pittore napoletano del primo quarto (?) del XVI secolo,
Ritratto di Lucio Giovanni Scoppa. Napoli, chiesa di Sant’Onofrio dei Vecchi.
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Un raro caso di ritratto autonomo nella pittura napoletana del primo 
Cinquecento: l’epigrafe celebrativa di Lucio Giovanni Scoppa

Il ritratto veridico ed autonomo nella pittura italiana 

nasce – si può dire – proprio a Napoli, agli inizi del Tre-

cento, con l’effige funeraria dell’arcivescovo Uberto d’Or-

mont, oggi al Museo Diocesano, e con quella orante, per 

altro veridica ma non autonoma, di Roberto d’Angiò nella 

pala col San Ludovico di Tolosa oggi a Capodimonte. E tut-

tavia non si può dire che Napoli abbia davvero rappre-

sentato, nei secoli a seguire, un terreno fertile di coltura 

per questo ‘genere’. Non la Napoli aragonese, dove solo 

qualche raro caso – il «re di Ragona» del Musée Jacque-

mart-André di Parigi e a suo modo l’immagine miniata 

dello stesso Alfonso in trono nel Codice di Santa Marta e 

qualche altra miniatura nei Breviari o Libri d’ore commis-

sionati dai sovrani  –  ci segnala l’esistenza in pittura di 

una forma di ritratto di corte, in prevalenza affidato di 

contro alle medaglie, alle monete, alla più nobile e classica 

veste del busto in marmo o in bronzo. E neppure in ap-

parenza la Napoli cinquecentesca e viceregnale, dove «il 

bisogno di eternità» e di autocelebrazione dell’aristocrazia 

locale e dei viceré in gran parte spagnoli si traduce e si 

concreta piuttosto nella forma grandiosa del sepolcro in 

marmo; una forma e una fortuna d’altronde già attestata 

da Vasari, che ricordava Napoli come la città «dove molto 

si costuma fare le cappelle e le tavole di marmo»1. 

Al marmo, al bronzo e comunque sempre ad artisti fo-

restieri s’erano d’altronde affidati non solo i sovrani arago-

nesi per i ritratti propri o delle proprie figlie – da Pisanello 

a Laurana, e da Mazzoni a Benedetto da Maiano2 – ma 

anche i primi viceré, sino almeno a Pedro de Toledo3; e, 

ancora agli inizi del XVI secolo, quei rari casi che ancora ci 

restano o che conosciamo dalle fonti di dipinti con ritratti 

autonomi di membri dell’aristocrazia napoletana o della 

locale Accademia di umanisti e letterati – dalla viceregina 

Isabella de Requesens alla triste regina Giovanna d’Ara-

gona, e da Costanza d’Avalos a Jacopo Sannazaro – dove-

vano essere commissionati ad artisti forestieri altrimenti 

avvezzi all’arte del ritratto, da Raffaello e Giulio Romano 

al Rosso Fiorentino, e da Giovan Paolo degli Agostini for-

se a Leonardo4.

In questo contesto apparentemente così desolato fa una 

certa sensazione il caso sin qui sconosciuto di cui in que-

sta nota s’intende trattare: quello del ritratto ‘in epigrafe’ 

(o dell’epigrafe-ritratto) di un curioso personaggio vissuto 

a Napoli a cavallo per l’appunto tra Quattro e Cinquecen-

to, il grammatico e insegnante Lucio Giovanni Scoppa 

(figg. 1, 2), che oggi si conserva in una cappella della picco-

la chiesa d’origine medievale di Sant’Onofrio dei Vecchi, 

proprio al centro della città5.

Si tratta di un dipinto su tavola di non piccole dimen-

sioni, 155 centimetri di altezza per 80 di larghezza6, per 

larga parte occupato dall’immagine di un grande libro 

aperto e poggiato su una sorta di davanzale su cui si leg-

ge una lunga scritta in latino7, corredato in basso dall’altra 

scritta «LUTIUS IOANNES SCOPPA NEAPOLITAN[US]/ 

FUNDATOR» e in alto da un ritratto di profilo del me-

desimo personaggio entro una nicchia ‘sfondata’ e con in 

mano un libro aperto.

Il personaggio ritratto, Lucio Giovanni Scoppa, è una 

figura abbastanza nota agli studi. Nato intorno al 1476, 

verosimilmente a Massa Lubrense, fu – come s’è detto – 

grammatico e maestro di scuola a Napoli, e divenne ce-

lebre, nel corso dei primi decenni del Cinquecento, per i 

suoi Collectanea (1507), per i suoi Grammatices institutionum 

libri sex (1508) e soprattutto per il suo Spicilegium (1512), un 

Pierluigi Leone de Castris
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assai diffuso vocabolario dal latino al volgare napoleta-

no8. Legatosi al governo vicereale, fu osteggiato e deriso 

in particolare da Jacopo Sannazaro, che in una lettera del 

1520 al cardinale di Santa Maria in Portico Marco Corner 

ne tratteggiò la figura come quella d’un uomo pedante e 

privo di vera cultura9, e più tardi anche da Niccolò Fran-

co, che nel 1541 ironizzò sulla sua presenza pervasiva nel 

mondo napoletano dell’editoria e della formazione («Chi 

è quegli che ogni giorno fa stampare la sua grammatica? 

Giovanni Scoppa. Chi è quegli che non compone se non 

cose rare? Giovanni Scoppa. Chi è quegli che poi le ven-

de nella sua schola? Giovanni Scoppa. Vedete dunque che 

honore sarà quello che meriti Giovanni Scoppa»)10, sino a 

divenire a fine secolo il prototipo stesso dell’erudito pe-

dante nel Candelaio di Giordano Bruno (1582) e ne La Fan-

tesca di Giovan Battista Della Porta (1592)11.

La scritta sul libro presente nel ritratto di Scoppa oggi 

in Sant’Onofrio dei Vecchi, il cui senso non è per altro par-

ticolarmente chiaro, fa riferimento a queste avversità, cri-

tiche e maldicenze subìte dal grammatico, e sembra anzi 

da lui dettata e quindi precedente alla sua morte, che gli 

studi datano però non nel 1543 – come un tempo si pensa-

va – ma all’indomani del testamento redatto l’8 novembre 

1549, intorno al 155012. 

Sebbene il dipinto non sembri aver suscitato sin qui 

l’interesse degli studi e non risulti nemmeno citato dalle 

guide antiche di Napoli13, la sua provenienza è per certo 

dalla vicina e antica chiesetta di San Pietro in Vinculis (o 

ad Meliam), ch’era stata concessa il 10 aprile del 1534 allo 

stesso Scoppa dall’abate Bernardino Bresegna per costru-

irvi accanto un piccolo collegio «affinché in quelle [stanze] 

possa far abitare sacerdoti, studenti, et scolari». 

Tra la fine del 1535 e gli inizi del 1536, a lavori eviden-

temente ultimati, Scoppa avrebbe inoltre chiesto l’auto-

2. Ignoto pittore napoletano del primo quarto (?) del XVI secolo,
Ritratto di Lucio Giovanni Scoppa, part. Napoli, chiesa di 
Sant’Onofrio dei Vecchi.
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3. Pedro de Aponte, Adorazione dei Magi, part. Bolea, collegiata, 
retablo mayor.
5. Marco Cardisco, Adorazione dei Magi, part. Napoli,
Museo Civico di Castel Nuovo.

4. Pedro de Aponte, Natività e adorazione dei pastori, part.,
Breviario-messale di Ferdinando il Cattolico. Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Chig. C.VII.205, c. 3r.
6. Pedro Fernández, Andata al Calvario, part. Napoli, chiesa
di San Domenico Maggiore.
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rizzazione al re di Napoli ed imperatore Carlo V, avendo 

restaurato «quondam ecclesiam dirutam sub vocabolo 

Sancti Petri ad Meliam», a collocarvi 

unam vel duas scholas, uno vel duo gymnasia cum duo-

bus preceptoribus (…) ad hoc ut sacerdotes in dicta eccle-

sia servientes et scolares pauperes in dictis scholis pos-

sint licteras discere amore dei et gloriosissimae Virginiae 

Mariae eius matris et sancti Petri predicti absque aliqua 

mercede ut ipsi deum omnipotentem passim laudent et sit 

ad decus et honorem ipsius civitatis; 

e nel gennaio del 1536 avrebbe ottenuto il richiesto 

permesso sia dall’imperatore, che si sarebbe addirittura 

rivolto a lui definendolo «magnifico uomo suo fedele et 

plurimum dilecto», sia dal papa Paolo III, che l’avrebbe 

autorizzato a far celebrare nuovamente la messa in chiesa 

e a gestire l’annesso «gymnasium in quo pauperes literis, 

grammatica, aliisque artibus liberalibus erudiri possent», 

da Scoppa ufficialmente dotato – come risulta da un’epi-

grafe posta all’interno dell’edificio sacro – nel 154314. 

Tutte queste circostanze indurrebbero a credere che il 

nostro ritratto, dove Scoppa è indicato come «fundator», 

debba essere datato anch’esso tra il 1534 e il 1543, al tempo 

del restauro della chiesa e dell’erezione del collegio; e tut-

tavia, tra le guide antiche di Napoli che fanno menzione 

della chiesetta, almeno l’edizione a cura di Giovan Battista 

Chiarini delle Notizie del Celano (1856-1860), riferisce che se 

8. Lucio Giovanni Scoppa, Spicilegium, Venetiis, Ioannem Variscum, 
1561, antiporta incisa col ritratto dell’autore. 

7. Lucio Giovanni Scoppa, Spicilegium, Neapoli, Raymundum Amatum-
Petrum Yorlanum, 1551, frontespizio inciso col ritratto dell’autore.
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dal lato dell’Epistola è la leggenda, riportata di sopra, del-

la cessione della Chiesa fatta a Gio. Lucio Scoppa, e [se] 

da quello del Vangelo si vuol osservare sotto il quadro la 

cassa mortuaria di marmo dove da trecentosedici anni ri-

posano le ceneri del benefattore il cui nome è ricordato in 

queste brevi parole: “iacet. hic. lut. io. scop. neap. Anno 

dni. MDXXXXIII” (…), lo stemma a colori della sua casa, il 

quale mostra due leoni che abbrancano un tronco, [p7teva 

vedersi in aggiunta sia] agli angoli dell’urna (...), [sia] sul 

marmo appie’ dell’altare, dove lo Scoppa apparecchiò il 

sepolcro per sé e pe’ suoi ponendovi questo semplice mot-

to: “Scoppi. tantum. de. linea. ano. dm. MDXIV”15; 

a dimostrazione, dunque, vuoi dell’esistenza nella tri-

buna della chiesa di un «quadro» posto sulla tomba dello 

Scoppa – verosimilmente dunque il nostro ritratto –, vuoi 

del fatto che il grammatico aveva in realtà approntato in 

quel luogo un sepolcro per sé ed i suoi sin dal 1514.

Il dipinto in questione, d’altronde, ha poco a che fare con 

i ritratti pittorici realizzati a Napoli sul crinale tra il quarto 

e il quinto decennio del secolo e comunque al tempo del 

viceré Pedro de Toledo  –  come quelli di Pietro Negroni, 

Leonardo da Pistoia, Bartolomeo Cancellieri, Giorgio Va-

sari, Jan Stephan van Calcar o addirittura Bronzino o Ti-

ziano16 –, ben più ‘moderni’ nella posa di tre quarti e nel 

carattere, quando richiesto, di vero e proprio state portrait, e 

si ricollega invece, nella visione di profilo, ai modelli quat-

trocenteschi nel genere del citato Re di Ragona del Musée 

Jacquemart André di Parigi17, accentuandone semmai la 

resa prospettica e illusiva grazie allo scorcio della nicchia 

che ospita il ritratto e grazie alla bizzarra soluzione dell’e-

norme tomo aperto e posto in equilibrio su un ripiano in 

pietra anch’esso fortemente in scorcio.

La congiuntura culturale cui questi effetti fanno rife-

rimento è piuttosto quella ‘bramantesca’ d’inizio secolo, 

e rinvia in particolare ai profili rincagnati che si vedono 

nelle miniature e nei dipinti di Pedro de Aponte, dal mago 

anziano nell’Epifania del retablo mayor della collegiata di 

Bolea al Plinio dei Girolamini, al san Giuseppe della Nati-

vità nel Messale-Breviario di Ferdinando il Cattolico della Bi-

blioteca Vaticana e sino al San Tommaso d’Aquino della Cat-

tedrale di Ischia (figg. 3-4)18, o anche ai volti ‘grotteschi’ 

– tra Leonardo e il Bramantino – che compaiono in opere 

di Pedro Fernández come l’Andata al Calvario della chiesa 

napoletana di San Domenico Maggiore (fig. 6)19 o anche in 

un’opera della giovinezza di Marco Cardisco come l’Ado-

razione dei Magi della Cappella Palatina (fig. 5) ed oggi nel 

Museo Civico di Castel Nuovo20.

Forse realizzato dunque ancora entro la fine degli anni 

dieci del Cinquecento, il nostro ritratto dové comunque 

avere una certa fortuna in particolare nella cerchia dello 

stesso Scoppa e nei decenni immediatamente a seguire la 

sua scomparsa. Limitato alla sola parte superiore del busto, 

senza le mani e il libro, e però coronato da alloro, compa-

re infatti – entro una ricca cornice ‘architettonica’ – sia nel 

frontespizio dell’edizione del 1551 dello Spicilegium (fig. 7), 

9. Lucio Giovanni Scoppa, Epithome, Neapoli, Matthias Cancer-
Dominicus Ca., 1558, frontespizio inciso col ritratto dell’autore.
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1 Rubo questo breve (ma a mio avviso ancora utile) incipit di in-
quadramento del problema a un mio saggio di qualche anno fa: P. 
Leone de Castris, Il ritratto nella Napoli del Cinquecento, fra pittura 
e incisione, in La fantasia e la storia. Studi di storia dell’arte sul ritratto 
dal Medioevo al Contemporaneo, a cura di G. Brevetti, Palermo 2019, 
pp. 63-77; a sua volta prosieguo di un interesse per l’argomento già 
espresso in Idem, Il ritratto nella pittura del Cinquecento a Napoli, in 
Tiziano e il ritratto di corte da Raffaello ai Carracci, cat. mostra, Napo-
li 2006, a cura di N. Spinosa, Napoli 2006, pp. 84-85, e nei volumi 
sulla pittura del Cinquecento a Napoli del 1985, 1991 e 1996. Per la 
citazione da Vasari e una bibliografia assai ristretta sui casi rispet-
tivamente tre- e quattrocenteschi menzionati in queste righe cfr. G. 
Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori, Firenze, 
Giunti, 1568; ed. cit. a cura di G. Milanesi, Firenze 1878, V, p. 94; 
P. Leone de Castris in Il Museo Diocesano di Napoli. Percorsi di Fede 
e Arte, a cura di Idem, Napoli 2008, pp. 62-63; Idem, Simone Martini, 
Milano 2003, pp. 136-159, 349-350, n.11, con bibliografia; F. Bologna, 
Napoli e le rotte mediterranee della pittura, da Alfonso il Magnanimo a 
Ferdinando il Cattolico, Napoli 1977, pp. 105-108; P. Leone de Castris 
in Quattrocento aragonese. La pittura a Napoli al tempo di Alfonso e Fer-
rante d’Aragona, cat. mostra, Napoli 1997, a cura di Idem, Napoli 1997, 
pp. 16, 46-49; G. Toscano in La Biblioteca Reale di Napoli al tempo della 
dinastia aragonese, cat. mostra, Napoli 1998, a cura di Idem, Valencia 
1998, pp. 540-541, 546-549, 572-575 e passim, con bibliografia. 

2 Per le medaglie di Alfonso il Magnanimo fuse da Pisanello, i 
busti di principesse aragonesi di Laurana, i ritratti in bronzo o in ter-
racotta di Ferrante o di Alfonso II di Mazzoni e la statua dello stesso 
Alfonso II nell’Incoronazione di Benedetto da Maiano oggi al Bargello, 
a fronte di una bibliografia ormai sterminata, mi limito a rinviare 
rispettivamente a L. Syson, Opus Pisani pictoris. Les médailles de Pisa-
nello et de son atelier, in Pisanello, actes du colloque (Paris 1996), a cura 
di D. Cordellier, B. Py, Paris 1998, pp. 377-399; P. Leone de Castris, 
Francesco Laurana, Napoli 2024, pp. 221-251; A. Lugli, Guido Mazzoni 
e la rinascita della terracotta nel Quattrocento, Torino 1990, pp. 120, 329-
330; P. Leone de Castris, Un busto aragonese a Capodimonte, in «Annali 
della Pontificia Insigne Accademia di Belle Arti e Lettere dei Virtuosi 
al Pantheon», VIII, 2008, pp. 307-312; D. Carl, Benedetto da Maiano. A 
Florentine Sculptor at the Treshold of the High Renaissance, Regensburg 
2006, pp. 359-375, con bibliografia precedente. Ma cfr. anche Rinasci-
mento visto da Sud. Matera, l’Italia meridionale e il Mediterraneo tra ’400 
e ’500, cat. mostra, Matera 2019, a cura di D. Catalano, M. Ceriana, 
P. Leone de Castris, M. Ragozzino, Napoli 2019, pp. 115-117, 218, 226. 

3 Per le effigi funerarie e i sepolcri di viceré come Joan d’Aragó 

(1507-1509), Ramon de Cardona (1509-1522) e Pedro de Toledo (1532-
1553), a fronte di una bibliografia anche qui davvero rilevante, mi 
limito a rinviare a tre soli testi relativamente recenti come J. Yeguas 
i Gassó, El mausoleu de Bellpuig, Bellpuig 2009; P. Leone de Castris, 
Studi su Gian Cristoforo Romano, Napoli 2010, pp. 151-169; R. Naldi, 
Giovanni da Nola, Pedro de Toledo e il sepolcro di San Giacomo degli Spa-
gnoli: qualche osservazione preliminare, in Rinascimento meridionale. Na-
poli e il viceré Pedro de Toledo (1532-1553), a cura di E. Sánchez Gar-
cía, Napoli 2016, pp. 479-521, con bibliografia precedente. 

4 Su questi ritratti, in massima parte perduti, si veda in primis la testi-
monianza di P. Summonte, Lettera a Marcantonio Michiel, 20 marzo 1524, 
in F. Nicolini, L’arte napoletana del Rinascimento e la lettera di Pietro Sum-
monte a Marcantonio Michiel, Napoli 1925, pp. 163-165; e poi almeno A. 
Natali, La piscina di Betsaida. Movimenti nell’arte fiorentina del Cinquecen-
to, Firenze-Siena 1995, pp. 186-192; M.P. Fritz, Giulio Romano et Raphaël. 
La vice-reine de Naples ou la renaissance d’une beauté mythique, Paris 1997; 
P. Leone de Castris, Kultur und Mäzenatentum am Hof der d’Avalos in 
Ischia, in Vittoria Colonna. Dichterin und Muse Michelangelos, cat. mostra, 
Vienna 1997, a cura di S. Ferino-Pagden, Wien 1997, pp. 67-76, 135-136; P. 
Costamagna in L’Europe des Anjou, cat. mostra, Fontevraud 2001, Paris 
2001, p. 282; P. Leone de Castris, Il ritratto nella pittura, cit., pp. 84-85; 
Idem, Il ritratto nella Napoli, cit., pp. 63-66, col rinvio ad altra bibliografia.

5 Sulla chiesa di Sant’Onofrio dei Vecchi cfr. almeno, tra le guide 
della città di Napoli, G.B. Chiarini, Aggiunzioni a C. Celano, Notizie 
del bello dell’antico e del curioso della città di Napoli, Napoli 1856-1860, ed. 
cons. Napoli 1970, II, pp. 1297-1298; G.A. Galante, Guida sacra della 
città di Napoli, Napoli 1872, ed. cons. Napoli 1985, a cura di N. Spinosa, 
pp. 194, 207; Napoli Sacra. Guida alle chiese della città, a cura di G. Cau-
tela, L. Di Mauro, R. Ruotolo, Napoli 1993-1996, IX, pp. 569-570.

6 Cfr. la scheda di catalogo MIC dell’opera, come di «ambito na-
poletano della fine del secolo XV», dipinto a tempera su tavola, cm 
155 x 80, n. OA I 15/00787279. Sono grato ad Imma Salvatore, Marco 
Casciello, Alessio Cuccaro, don Giacomo Equestre e Francesco Mon-
tuori per l’aiuto prestatomi in questa ricerca.

7 «ego omni officio / ac potius pieta- / te erga te cete- / ris 
satisfacio om- / nibus: mihi ipse nu- / nq[am] satisfacio tan- / 
tam enim magnitu- / do est tuorum / erga me meritoru[m] / 
ut quoniam tu / nisi perfetta re / de me non conquie- / visti 
ego quia no[n] / idem in tua causa / effitio vitam mihi / esse 
acerbam pute / in causa hec sunt / hammonius regis / lega-
tus aperte pe- / cunia nos oppugn- / at res agitur per / eosdem 
creditores / per quos cum tu / aderas agebatur / regis causa 
si qui / sunt qui velint / qui pauci sunt o[m]- / nes rem ad pom-

sia – entro una cornice più piccola – nell’antiporta dell’edi-

zione veneziana del 1561 dello stesso trattato (fig. 8), nonché 

– un po’ variato e rivolto verso sinistra dentro un ovale – nel 

frontespizio dell’edizione del 1558 delle Epithome (fig. 9)21. 

Il suo recupero aggiunge un interessante tassello alla 

storia dello sviluppo del ritratto dipinto napoletano nel 

Cinquecento, contribuendo – assieme ai ben più noti ri-

tratti che possediamo di Sannazaro – a rivalutare il ruolo 

dell’‘Accademia’ e della cerchia erudita partenopea nella 

faticosa e graduale affermazione di questo ‘genere’ anche 

nell’Italia meridionale spagnola. 


